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E occafion v 1 ebbe mai, ia cui , di - alcun Eroe trapalato la 
virtù fi «toleffero con eltrema laudatone narrare; e quelle fof- 
fero per fe ftefle e chiare, e hnninoife ; 4 che non d’altro, 
eftrinreco Tpicndore nè di oratorio ipgrandimencofaccllq loro 
feilbgno; quella è ficurameqte j?er, la qual cofa, dovendo io 
farvi parola dell’ immatura acerbiffima dipartita di MARIA 
CLEMENTINA di Aulirla, del Regai Principe nollro FRAN- 
CESCO fpofa elettiflìma, a noi tolta innanzi tempo, e delle, 
preclare fae doti ; vopo non. fa di Rudjato ragionamento , nè di 
eletti modi di dire: tanto fingolari, egregi e rivendenti quelle 
furono, onde il bell’ animo della defunta Regai Priacipefla, e la fua 
terrena vita-adorjioflk E quella, credi io , non altra ragione 
dffer dovette , perchè i (àviiffimi Reggitori diquafta Compagnia 
a me foflèrfi rivolti , T onorato carico addogandomi ; con- 
ciofiiachè , privo cotn’ io fono deli’ arte di bene , e . ornata- 
mente ragionare , , ne. formailì quanto femplice , e meno. 
Rudiato , altrettanto vero 1’ Elogio. Or chi non vede es- 
ser le rare prerogative dell’ ellinta Principefia tali , e tante , 
che da se Refle parlando , bifogno non hanno di lodatore ; uom 
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non eflendovi nella popolatiffima Città noftra per quanto 
di cuor duro, ed indocile immaginar fi voglia, che inconfo, 
labilmente il fuo acerbo fato non pianga , e con dolenti voci 
i fuoi rari pregi minutamente non vada ripetendo? Era dunque 
ne’ decreti dell’ Aitiamo; che colei, la qua! a noi conceduta, per 
rendere più fiabili e diuturne le nofire felicità , appena dopo un 
lufiro non ancor compiuto no T tnifl» hmiiowm io volata per 
Tempre ? Cosi dunque debbon efier perenni i mali , e paflaggiarl 
i contenti, che fvaniscono qual lampo; e quelli da maggiori afl 
flizioni , e da tormenti debbon efier mai sempre feguiti ?Ma folle 
che io fono! non ò certo ii luogo , nè il tempo quello di 
aprir il campo a tai querule non ben mifurate efpreffioni . Deh. 
abbiatemi pietà , non che perdono , o venerando Prelato , che» 
alle sacre efpiatrici cerimonie intendete ; s’ io vinto da fie> 
tiffima doglia, e quali dimentico del luogo dove ragiono, poco 
moderatamente parve che favellali . Intanto io ni -sforzerò ,. 
come potrò il meglio, di dimofirar neH’eftinta Principefia un 
dono difpenlàtoci dal Cielo; onde imitar in lei un modello di 
vera carità, per gii- atti «li pe» ferri® ma Religione, ch’efercitò 
verfo di Dio , e di carità verlo degli uomini ; ed il disordina, 
to mio spirito feguendo, andrò or una , or altra delle ammirabili 
celefii sue qualità a voi frettolosamente ricordando . 

Fra le- virtù tutte , che ne‘ Crifiiani Eroi fieno Atte 
ammirate , « che congiunte ràderne la Crifiiaoa perfezione 
vengono a comporre q la Carità senza fèllo è quella sola, 
che dando alle altre norma , e legge, spirito , e \ita ; e 
sfacendo Tempre -di -se diversa , ma uniforme Comparsa ; all* 
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eterno noftro beato principio e fine, dolcemente, e quali per 
mano ne conduce . I prodigi di sì bella virtù ci fe paleft 
1’ Apoftoio ‘delle Genti ; le cui orme seguendo il grande 
Agoftino c’ infegna a piantar nel noftro cuore la Carità , che 
degni frutti, ed agli occhi del Signore piacevoli e foavi prò. 
duce. Or nell’ efercizio di sì beila virtù la noftrà Regai Don. 
na fi diftinfe cotanto ; che ne’ diverfi stati di Figliuola , di 
Spofa, di Madre fempre aramirabil fù agli occhi degli uomi- 
ni, e grata a quelli di Dio. Imperciocché non così tofto dal 
fonno dell’infanzia la ragion fua fi fcoffe; che i primi movimenti 
del suo cuore furono verso Dio rivolti , le prime idee della sua 
niente verso la Religione, le prime fanciullesche voci del labbro 
verso il fuo Creatore . Ben Ella ne’ falli de’ gloriofi fuoi Antenati 
trovò efempj di verace Carità, e di beneficenza, e negli Aufiriaci 
Eroi, e in quei di Lorena, dal pio Goffredo di Buglione òome 
per mano trasfufi ne’suoi discendenti per lunga ferie di molte eroi* 
che generazioni ; se nonché fovra tutto prevalfero in lei i dome. 
Itici esempj de’ suoi piiffimi Genitori. Il rettillìrao tenor della 
vita di Pietro Leopoldo, e le sue torninole azioni a prò de’ 
suoi Stati, e delle fuddite genti; e sì Quelle della religiofifìima 
Luigia di Borbone, del Re noftro germana sorella cariffima , 
ammirate prima nel pacifico governo della Tofcana, ed indi, 
fecordochè ordinato avea la Provvidenza', delle cofe tutte di- 
fpofitrice , nel reggimento de’ Regali paterni domini;, e del Ger- 
manico Impèrio; ben potettero effere a lei ne! cammino della virtù 
di ficura guida , non che di pungentiffirao fprone. In una scuola fif. 
fatta , e sotto coiai difciplina MARIA CLEMENTINA ebbe tutto 
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l’agio di far in sua mente ricco teforo di quella fopraffinaviriù,det- 
la quale Iddiovvea voluto effe; con lei liberaliffimo dispensatore ; 
poiché per poco , che afcoltato aveffe le (ante voci , i pij configli» 
le religiose ammonizioni deli’ amatiffima sua Genitrice; e premer 
anche da lungi le orme da lei segnate fifoffe (ludiata; nulla era 
per mancarle, onde poter formontare le più alte vette della Criftia- 
na perfezione . Fra tanto a mano mano iftrutta venne pienamen- 
te in tutte quelle Arti ,-cUo- liberai fi appellano , ed in tutti 
que’ nobili efercizj , che all’ alto suo grado fi conveniva- 
no. Deh! perchè a noi più ficure non giunfero le notizie de’ 
primi tratti di fua adolefcenza , per dimoftrarvi. Uditori, qua- 
,Ji fodero nell’ alba del viver fuo gli atti di debita fommis- 
fione verfo gli avveduti fuoi Precettori, e verfo le Tue vigili Mo- 
deratrici ! Quanto mai ftudiò ella di meritarfi per sempre il pieno 
loro compiacimento ! Trafcurar non fu veduta neppur per po- 
co tutto ciò .che di docile, di diligente , di avveduta la lode le 
tcquiftaffe; e quindi non è da meravigliare, fe per modello da imitar 
propoli* era affai fovente alle fue Regali Sorelle . E fornita 
effendo Tempre più a dovizia di utili » e di virtuofi insegnamen- 
ti; e producendtmfedW- fan^ affa» m a rm a -» * maggiore della 
concapuia comune afpettazione. fuperò col petfezionarfi nella 
buona educazione la gloria della Principeffa Efier , di cui 
dicefi ne’ Libri Santi, che non fu mai foggetta a cambiamento 
diaria alcuna. Ma quel, che di più. ammirabile , e ftupendp in 
lei rendeafi ; era , che in quella prima ridente età , nella quale 
ogni altra Donzella moflrafi di efterni adornamenti affai vaga , 
ella, generofa disprezzatrice delle altrettanto vane, quanto ricche 
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pompe ; fol della decenza mofirofli contenta . Infervorata poi negli 
efercizj di Religione fu diligentilBma in offervar tutti quegli 
atti di pietà, che la pratica furono mai sempre de’ veri Cattolici; 
onde con riverenza fcmma al tremendo Sacrificio , verace 
immagine di quello dal Signor noflro Gesù Cri fio per fai* 
vezza dell’ Uman Genere all’ eterno Padre immolato, e viva, e 
fruttifera rapprefentazione della di lui morte, quotidianamente afli- 
fteva;ed indefetfa fu pure nella preghiera, unico mezzo per impe- 
trar dal Signore la vera pace del cuore. Non io oso decider qui, fe 
più ftupenda era in quell’età per tali eminenti virtù, o per talu- 
ni atti di pietà, e di clemenza, che fpontaneamente da e(Ta 
venivano praticati. Liberalifiima con tutti, e con chi l’era da vi- 
cino, e con chi da lungi ; e fopratutto con coloro, che più bifo- 
gnofi agli occhi suoi fi prefentavano : e da qui ebbe cominciamento 
quell’ efier di tutte le fofianze fue larga difpenfatrice ,- diffon- 
dendo a piena mano le fue dovizie in foccorso di Gesù Crifio, 
che pativa, e chicdea aita in perfona de’ poverelli . 

Ma tali , e sì grandi virtù , nella giovanetea Principeffa 
più non potevano rimaner occulte ; e Dio già volea , che in 
altro Stato fi faceffer palei! al Mondo tutto. E qui vi prego. 
Uditori ', di tornarvi a memoria quei momenicr'&ufiijlìmo , 
in cui la Città nofira vide in matrimonio congiunte due no- 
ftre Regali Principefie a due Arciduchi di Auftria , uno Prin- 
cipe Ereditario di Ungheria» e di Boemia, Gran Duca della 
Tofcana l’altro; e nel tempo medefirao MARIA CLEMEN- 
TINA al Regai Principe noftro Ereditario deftìnata . Torto 
che a lei la lieta notizia ne pervenne, non saprei dire fe l’ ani- 
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tto fuo in quell’ iftante fopraffatto reftaffe più da meravìglia , o da 
feroplice, e oflequiofo compiacimento; perciocché la fua riti- 
ratezza, ed i non mai interrotti ferventi efercizj di Religione, 
parca che i! bell’ animo fuo dallo Stato di Spola avefscr tenuto sem- 
pre lontano. Pure ella, uniformandoli ciecamente al volere de’ fuoi 
Genitori, per uniformarli a quello di Dio, che non per altra via fa 
fentir la Tua volontà, che per mezzo di coloro, a’ quali fiamo fog- 
gecti; non potè a meno di non compiacerli di si lieto avvenimento, 
vedendofi qual novella Rebecca prefcelta fra tante Principelfe di 
Europa, che le nozze ambivano di ben avventurato Principe, 
che un giorno avrebbe avuto il dominio dei più belli dei più 
invidiabili Regni di Europa; con tal divario bensì, che l'an- 
tica ad un Servo di Àbramo piacendo, alle gloriose nozze d* 
Ifacco pervenne ; ella gli occhi , e. la mente di un gran Re , 
e di un Padre amorofiffimo appagandoci caro figliuol suo ve- 
niva in ifposa eletta. 

E qui veggo. Uditori, per me aperto un largBfffimo cam- 
po, ove !t virtù di CLEMENTINA nel suo novello Stato di 
Sposa prende a far di fe altra più luminosa comparsa. Fu lieta è 
vero, e di »ua_to m ' Adi » '., ma -o g el sua lui j ’ W I j pose, perchè lo spi- 
rito swrmaggionnente fi abbellille ; onde renderli degno -di sì no- 
bil consorte. Quindi ringraziò il Dacor di ogni bene , che 
aveala » sì gran sorte serbata ; e nelle ferventi preghiere scon- 
giuravate , affinchè il giufto affetto concepito per 16 Sposo Re- 
gale indebolir non facefle quello, che. avea per lui . Anelava 
i momenti di unirli a colai, che deftmato era ad eflqr la me- 
tà di se ftefla ; pur la nafcolta fiamma reprimendo s fi unifor- 
mava 
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inava a! Divin volere; lasciando ad arbitrio del Cielo , che 
tanti frapporti impedimenti alla fine svanifiero . Nè paga 
di pregar fola , altri ancora chiamava per accompagnare 
i suoi voti; raddoppiando ai poveri le sovvenzioni, per aver 
predo di Dio degli afflitti proteggitore tanti efficaciffimi in» 
terceflfori . Ma che non podTono i caldi prieghi di un’ 
anima giuda, e le fuppliche accompagnate dalla Carità ! Quedi 
gli odorofi ìncenfi pur fono, che vide in mano degli Angeli 
entro fumanti vafi 1’ edatico Apodolo Giovanni innanzi al 
Crono dell’ AltiUimo. Ecco, che il defiato giorno pur forge, in 
cui MARIA CLEMENTINA al sospirato suo Sposo fi accoppia. 
Ride per modo non usato il Cielo della Germania, le sponde dell* 
Idro fino a quel tempo gelato, veggonfi quali di novelli fiori 
smaltate , e le fue acque per la letizia gonfie, ed orgogliofe 
par che corrano impazienti a render noto il gaudio loro all* 
Enfino. E pur di allegrezza tanta per nulla invanita la Regale 
Spofa non lascia libero il freno all’ eccedo di un mal mifura- 
to piacere ; e Tempre la cagion prima di tal contento ri- 
mirando; a quella i solenni suoi ringraziamenti indirizza, fup» 
pipando la , che ? giorni fuoi , « quelli dello Sposo di cele- 
ftial benedizione colmaffe . Giunta alle foci dell’ 'Adriatico , 
monta ficura fu fortunato navillo, che sciogliendo le vele al 
dolce fpirare de' venti amici, tocca alla fine le defiate spon- 
de , ove da grati tempo l'attendeva il Regai Principe impa- 
ziente, ed i Suoceri Augufti da numeroso nobii corteggio ac. 
compagnati. — 

Or chi ridir faprebbemi qua* mai furono i primi moti , e 
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quai i penfieri primi del tenero, e rifpettofo fuo cuore ? Ricevute 
con amorofidìme accoglienze da’ grazio!! Monarchi, porge la mano 
al Consorte la Sposa Regale; ma pria di ogni altro ufizio, ri- 
verente fi proftra al Sacro Minifiro di Penitenza per manie- 
rargli le fue interne colpe, onde con frutto la grazia del Sa- 
cramento magno germogli in lei ; indi alla miftica menfa del Di- 
vino Agnello fi accoda, per cibarli delle immacolate fue Car- 
ni . E bello fu il vederla nel siero tempio al gran Pa- 
dre de’ lumi porger fospirofa, e di fiducia piena le fue umili fup- 
pliche , a lui chiedendo di .avanzarli fempre più nella Ca- 
rità, nell’Umiltà, nella Fede, che le anime buone defidera- 
no.Qual meraviglia pertanto, fe giunta in quella Regai Metropoli 
le feliive pompe ed i lieti gridi di giubilo con occhio indifferente 
rimiraHe; ma folo l’orecchio porgeffe a i lamenti degl’infeli- 
ci ; cercando di flender mai fempre in lor follievo le fue benefi- 
che mani ? Ditelo pur voi , che per voler del Cielo deflinati fiere 
a menar la vita fra Grettezze, ed anguille , fe mal forte dall’ 
animo f®5 pietofillimo riggetuti ? Ditelo pure di quante, e di qua- 
li fovvenzioni ricolmati per lei non folle ; onde le sciagure 
voftre O iu fi miiiunu i ‘u intnuraruit (|i affai ? Ma Voi 

fortunali Eroina apparecchi ate vi ornai a confeguire il premio 
di virtù tanta. Madre farete di graziosa prole, e partecipe in- 
ficine della forte de’ giudi , coronata di quell’ incorruttibile fet- 
to , che non potrà la voracità del tempo diftruggicore dalla 
fronte divellervi. 

Si , Uditori , CLEMENTINA h già Madre, e fopporta eoa 
pazienza quei mali , che furon pena al peccar noftro primiero 
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prefcritta. Una vaghiffima fanciulla è il primo frutto del fuo 
feno fecondo , che tra le procelle di quel tempo , qual luminofiflìnia 
itella nel nodro Cielo apparve. Ed ecco, Ch'Ella di fe (leda di- 
mentici, e la fua già cagionevole falute niente curando, tutto 
lo Audio pone nella prima educazione delia fua vaga prole ; 
ora alla fua culla aggirandoli intorno, or fomroiniftrando tut- 
to quel, di che quella puerile età abbifogna , or pronti ajuti 
dalle fue damigelle chiedendo ; e implorando fempre da Dio, 
che sopra tante cure la fua benedizion diffondeUe; per le quali 
preghiere forfè Iddio fi compiacque di farle effer quella bam- 
bina di dolce compagnia Un all’eilremo de' giorni fuoi . Nè 
minor cura fi diede all’altro natale per lei defideratissimo di 
graziofo fanciullo . Io per me ridirvi non saprei quai flati 
fodero i fanti amorofì trafporti del fuo cuore umiliato innan- 
zi al trono Divino . E qui vorrei , che vi ricordale delle te* 
nere efprefEoni , con le quali chiamò tre volte diletto il fi- 
gliuol fuo la Madre di Salomone : diletto mio, gli dicea , diletto 
frutto del mio feno , de’ voti miei diletto principio . Cosi cred' io , 
che CLEMENTINA dicefle foggiungendo col Profeta Re- 
galer e uw -tug v oftra serva , e meco quelli voftri figliuoli da- 
timi dalla voftra pietà, o Signore: sia effetto della "mrTcricor- 
dia voftra il difendergli, il profperargli , ficcome fu il donar- 
megli: Voi la mia educazione, la vigilanza, e le materne mie 
cure benedite; acciocché crefcendo quelli miei figliuoli con 
1 ’ età alla gloria , vivano , e crefcano , al follegno degli 
opprefll , de’ miferi , de' poverelli . Fin qui la gran Don- 
na i doveri compiendo di affettuofissìraa Madre , i p<b 
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chiari fegni rorarainillra di carità, di fidanza , di raffegnazio- 
ne. Ma ahimè! che mèntrò ellà gioito:, ftringendofi ài feno , 
gl’ innocenti pargoletti figliuoli, la Ulano di Diè parche hóA 
poco gravar voglia fovra di lèi; quella mano, che mértiffca, 
e ravviva, che umilia, ed innalza, che tiene ih balìa fua per 
noi miferi mortali i trilli, e i profpèri avvenimenti. Micidial morbo 
CLEMENTINA già affale, e minaccia Ua torto di abbatterla: 
Efficaci riraedj dell’ arte falutare fi adoperano ; ma ella di t«. 
cita fofferenza armata, tutta la fperanza fua ripone nel Divino 
arbitro della vita , e della morte . Tremarono 5 popoli , £ 
sbigottirono i poveri , ed i voti più. fervidi s’ inviarono al Cièlo* 
per là guarigione di lei; quando parve , che corflblatì già fuffero; 
poiché il bel fior di giovinezza nelle fue guance , e nella 
nlembra il vigor ritornando, CLEMENTINA fi vide rifigliar 
(fi bel nuovo gli ufati atti di Pietà , e di Religiose , di be- 
neficenza; diffipando Un bel Sole di vi» quell’ ofeura nebbia *• 

' clie i palpiti, ed i timori àvean d’ogni intorno diftefa. 

Ma ahi fue , e di noi tutti mal concepite fperanze ! 
Mentr’ Ella j h ca i Bt-nm P n.i a Ua ■■■?■ « « i »e voci di Veralfc 
giubilo, < di contentezza de’ Napoletani tutti afcoltava ; mèn.; 
tr’ Ella umile in tanta gloria iorò inoltrava i fuoi teneri 
bambini , quafi dicendo piena di fince.o contentò , ecco i 
due miei figliolini , che il Signor mi ha tkmati in fégno 
felicità voftra , in portento di fili mfferhrordra ; nuòva noh| 
preveduto funelto accidente U fua ferenità difturba ; affinché 
1’ anima fua rimafteffe qUal oro «I fuoco deila tribolazione 

purificata . Da fiero malore % «Salita ài fua amatiffimo fi~ 
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gìiuolo ; e 4ivenu;o 'quello <3* .giorno in gìorqo piu nj^. 
«idiale , ne fa credete gii preffq la, fine . Quel puro giglio, 
quel del Borbonico tronco graziofo rampollo cruda morte neV 
lo spuntar^ recide; lafciando la Regai Genitrice dal pivi acuto 
dolor trafitta ;se non che quello inafpettato polpo altro per lei nQp 
fu, che un sacrificio di preparazione a quello piu grande del- 
la vita fua propria; onde fcevra da ogni terreno affetto me- 
fitar potette la coróna di gloria, ch’erale (lata già innanzi ai 
fecoli nel Cielo dettinata. 

. \ 

Il flagello delle .infermità fu ferapre fl mazzo più efS- 
cace , come i maettri in divinità infognano , di cui la Sa- 
pienza Divina fi avvale ora per richiamar coloro, che la di- 
ritta via del ben oprar abbiano ftnarrita, ora per indurre i buoni a 
non lafciarfi trafportare dalle infìdie del Mondo . £ che flf 
così, di qual altro mezzo fervir doveafi Iddio per totalmente 
purgar quetta Principefla da ogni comecbè leggeriflima mac- 
chia , e farla fubito degna di quel regno , che le avea ia 
Cielo preparato, fe non vifuandola con una fiaftidiofiffitna in- 
fermità , la quale fempre più da pgpi terreno penfiero allon- 
tanandola » la_i«pedifle finanche volger gli orecchi a quel- 
le voci di benedizione, che per le sue beneficenze ~IB~àì»®aa* 
van d’intorno? ... . 

f »• - V 

Afflitta dalla gravezza del male , che per più mefi fe di quelle 
leggiadre tntmbra crudeli® mo governo, or accrefcendole ì dolori, 
ed oc dandole fegni di prollìmo , e ficuro miglioramento; non ufei- 
ron mai dal labbro (uo voci «di lamento, di tedio , d’ ira, o 
d' impazienza ; ma fempre io quel JPio » che amato avea 
-, A 6 con- * 


confidando , unqua non fi fiancò di fupplicarlo, che forza, e 
vigore Te concede®; di far con crifiiana umiltà la sanca volon- 
tà fua . Quindi calor difgufiofi farmaci lieta trangugia, talor abban- 
dona la Regia per incontrar sotto altro cielo, se poffibilfia, al fiacca- 
. lo corpo alcun rifioro , ora finalmente a maggiori riftrfzioni volen- 

tieri foggiace; ma Tempre con eroica sofferenza, e con invitta coftan* 
za di nulla fi turba, del travaglio all' infuori di chi dovea d* 
appreffo fervida . Ma tante cure , e diligenze tante fon tutte 
vane; imperocché negli immutabili decreti di Dio era scritto, 
ch'ella dovea uscir di quefi' oscura prigione , che tal è la 
Vita agli animi gentili . Ahi Voce amara , eh' efei incautamen- 
te dal labbro , tu innanzi tempo incrudelisci quella profonda 
ferita, che Tento nell’animo 1 ma pure ragion vuole , che di 
• Quello funefio avvenimento vi favelli, Udtori; effondo il piti 

bel punto dei trionfo di CLEMENTINA . Già prevedendo 
«Ila efier giunto il momento di dovere aver fine i suoi giorni 
(enofi ; e vedendo ornai ogni umano soccorso efier inutile affat- 
to, chiamato a fe il sacro Minifiro di Penitenza, a lui le Tue 
ultime colpe aprendo con lagrime di profondo dolore, che dallo 
languenti ptrpTTT? a ftento efprimer poteanfi,qucl Pane Celefte 
■ - addimandar fi udiva, confortatore del tremendo viaggio ; e di 

quello cibatoli, gli ultimi celefii aiuti richiede, che la Spofe 
di Gesù Crifio appretta a’ suoi diletti figliuoli , Rafienerata di fpi- 
rito , e sua languida voce sforzando , f amato Conforte , che 
altrove lagrimando fi (Tara, a se chiamato gli dice„Ceffa ornai 
„ dal tuo amaro pianto ; o dilettiamo Spofo; poiché ei così 
„ fi vuole là, dove fi punte, ciocché fi vuole-, che troncati 
i „ Gè- 
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,, fieno , cioè , nel più bel fereno di quella vita i giorni 
,, miei; e che io vada a goder di quella Celeite gloria, che 
t! da tutta f umana grandezza era follia lo fperare . Io porterò 
„ meco indelebilmente la memoria di Te ; continuando da vicino 
„ a pregar Iddio, perchè i ben avventuroD tuoi giorni , e quelli de* 
„ gli Augudi Tuoi Genitori lungamente accrefca, e feliciti. A Te 
>, la noilra diletta figliola, unico pegno del noltro maritai a- 
,, more, altamente raccomando; e Tu continuerai con la (tedi. 
„ paterna tenerezza ad amarla , ficcome fai. 1 poveri, de’ qua- 
„ li ti lascio in quello foglio segnati i notai , a Te pur rac- 
,, comando ; e spero che lìccome quelli m’ impetrarono da' 
„ Dio ogni grazia, e favore; cosi ottengano a Te (labile pace, 
,, e permanente felicità,,. E l’ultimo Addio dandogli, al fMoCroci* 
fiffo Signore fi volfe, che da lei pur efiggea gli ultimi fegni di 
riverenza , e di amore . E nella guifa , che chiara fplen- 
dentiffima fiamma, ove a lei manchi l’alimento, che foilenga la 
sua vivacità, a poco a poco mancando, fi dilegua alla fine, e 
fparifce; cosi quello raro ornamento del Secol nollro , quell’ 
inclito germe dell’ Auilriaca famiglia, dopo aver unito il fuo 
fpirito a Gesù Cri (lo dolce nel volto, dolca parlando , e dolce qua- 
fi ridendo con somma pace, lasciate alla Tetra le membra, en- 
trò nel ripofo de’ Santi . 

Tal ville. Uditori , e tal mori MARIA CLEMENTINA di Au- 
lirla Ereditaria Princifefladi quelli Regni. Ma per quel poco, che 
udito ne avete, chi è, che non conofca, quanto giuflo fia il 

^ . «w 

dolor noilro, ed irreparabile il danno? Adempì ella perfetta- 
mente a quei doveri, che a Dio la ftringevano con gli atti 

di 
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di Carità, e di Religione; adempì a quelli, che la llringeva- 
no al profilino suo con gli atti di Beneficenza. Vivrà Ella incan- 
to ne’ noflri petti ; ed i padri rammenteranno ai figliuoli , e quelli 
piti tardi nipoti tramanderanno la memoria dell' ufo , che 
quell’ angioletti terrena seppe fare de' doni del Cielo, e delle 
grandezze del Mondo . 

E Tu, Anima grande, mentre pace, e riposo eterno da sa- 
gri altari per Te da’ miniftri del Santuario s’ implora , or che 
riunita al tuo gran Principio vedi le lagrime nollre, ed afcol- 
i gli affannofi noltri fospiri, dehl conforto alla mifera nollra 
Vita ne impetra . E poiché mentre foggiornafli tra noi, la deli- 
zia folli di un Re * e di una Regina , e di uno Sposo Re- 
gale che furono di tue virtù ben degni ellimatoti; sì per lo- 
to grazie implora , t felicità; da cui la nollra dipende. 
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re-citata 

- NE’ SOLENNI FUNERALI 

CELEBRATI NELL’AUGUSTISSIMA COMPAGNIA 
DELLA S. CROCE DI NAPOLI NEL DI' 17» 

DI DECEMBRE MDCCCI. 
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INSCRIZIO NI 


DEL CAVALIERE 

PROSPERO DE ROSA 
de’ marchesi di villarosa 
Fratello della medejìma Compagnia 

x* 

Sopra la Porta della Chiefa 
MARIAE . CLEMENTINAE . a» . avstria 

PARENTALE 

PRECES . PVNDITO . QV1SQVIS . INCREDJUUr 
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Nella faccia del ti au folto , eh» guarda, la Porta 


della Chiefa 



MARJAE . CLEMENTINAE . ab . avstria 

LEOPOLDI . II. ROM. IMP. FILIAE 


FRANCISCl-^ BORBONI . PR1NCIP1S . IWENTVTIS 
CONIVGI _ 

HAEC 

DVORVM . PVERORVM 

QVOS IN . AVGVSTAE . DOMVS . POPVLORTMQVE . SPEM 
FVERAT . ENIXA 

DVM . ALTERVM . MELIORIS . SEXY* 

ANTE . DIKM . S IBI . EREPTVM . LVCET 
INSANABILI . IPSA . CORREPTA . MORBO 
VLORKNTE . ADHVC . AETATE 
TATO . CKSSIT 

VIX . ANN. XXIV. CVM . VIRO . 8VO . V. 
DECESSIT . XVII. KAL. DEC. ANNO . CIJIJCCCI 
SODALES . SS. CRVCIS 

PRO , TORTVNARVM . MODO . NI . PRO . MERITI! 
INTERI AS . TACIVNT . MOERENTES 
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MARIAM . CLEMENTINAM 

NON . FORMAE . QVAM . 2MBNDATISSIMAR 
VENVSTAS 

NON . AVLAE ; SPLENDOR 
noxm . oe*s 

NON . VLLA . DENIQVE . TRANS VERSAM . ECIT 
CVPID1TAS 
SED 

RELIGIONI» » CVLTVS . MORV’MQYE. » iNNOCHNTLRf 
FRAECIFVE . IN EGENOS . LARGITA» 

VIAM . EI : PARAR VNT . AD . ASTRA 
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IV* 


Nel lato finiJJro del Maufoleo 
CLEMENTINAE . fortitvdo 

ANIMIQVE . C0NSTANT1A 
MIRVM . QVANTVM . IN . ADVERSIS . ELVXIT 
rRAESERTIM . IN . ACF.RBISSIMIS . MORBI . DOLORIBUS 
^Ai> - unuwnr • vsyvE . -srrarrvM . roRriTER 
toleratis 

EXEMPLO . STO . DOCENS 
LKVIVS . FIERI • PATIENTIA 

QVIDQVID . MALORVM . DEI . VOLVNTATE . IMMISSVM 
A * NOBIS . MINIME . REPELLERE . L1CET 
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Nella faccia del Maufoleo , che guarda r Altare 
Maggiore 

QVANDOQVIDEM.CLEMENTINAE. ANIMA. INCOMPARABILIS 
CVM . IN . TERRIS . AGERES 
NOS . BENEFACTIS . CVMVLARI 
nvnqvam . nirsTiTisTr 
NVNC . Epe . ISTA . BEATISSIMA . SEDE 
QVO ■ OB . TVAS . EXIMIAS . VIRTVTES . RECEFTAM . ESSE 
! CONFIDIMVS 

A DEO • O. M. EXORATO 
vt . FRANCISCVM . conivgem 

TVI . CVPIDISSIMVM 
VNA . CVM . FILIOLA - DIV . SERVET 

vtqve . FERDINANDVM « regem 
CVM . AVGVSTA . VXORE . CAROLINA 
AD . POPVLOS . ORIS . IORVM . SEREN1TATE . BKANDOS 
QVAM . C1TISSIME . AD . NOS . FERDVCAT 
1NCOLVMK8 
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Intorno Alle Pareti della Chiefa 


(-■ 


I. 

t ORTITVDO . ET . DECOR . INDVMENTVM . EIVS. 
ET . RIDEBIT . IN . DIE . NOVISSIMO 

II. 

OS . SVVM . APERVIT . SÀPIENTIÀE. 

*T , LEX . CLEMENTI AE . IN.. LINGVA . EIVS 

III . 

MANVM . SVAM . APERVIT . INOPI. 

ST . PALMAS . SVAS . EXTENDIT . AD. PAVPEREM 

IV. 

PALLAX . GRATIA . ET . VANA . EST . PVLCHRITVDO . 
MVLIER . T1MENS . DEVM . IPSA . LAVDABITVR 

Proy.XXXl 


REGISTRATO 

1015Ì 
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